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Il dibattito 

L’onorevole della Svp Karl Zeller

Il deputato della Volkspartei, Karl Zel-
ler, non comprende la posizione dei ri-
cercatori dell’Accademia, che ieri sul no-
stro giornale hanno descritto le varie fa-
si dell’autonomia altoatesina, dicendo
chiaramente che oggi ci troviamo in un
punto di passaggio fra «etnocrazia e de-
mocrazia». «Non mi pare proprio - affer-
ma Zeller - che il nostro modello sia et-
nocratico, cioè basato sulla separazione
etnica. Anzi, in questi anni abbiamo di-
mostrato di dare fiato all’autonomia di-

namica più di quanto dicano i nostri op-
positori». «Certo - prosegue Zeller - noi
siamo convinti che ogni etnia abbia la
sua via da seguire e che attraverso tale
via si sviluppa l’individualità di ciascu-
no dei componenti dei tre gruppi». Zel-
ler fa capire che in questo momento la
maggioranza approva il modello corrente
e che spesso si critica in maniera incoe-
rente: «Quando viene il Dalai lama - af-
ferma ancora Zeller - i ricercatori del-
l’Accademia sono i primi a dire che que-

sto modello funziona e che garantisce i
diritti alle minoranze, poi invece si criti-
ca e si fa una battaglia politica d’oppo-
sizione». Il deputato della Svp alla fine si
chiede se i ricercatori dell’Accademia
fanno davvero ricerca o se invece mira-
no ad occupare gli spazi riservati alla po-
litica: «Non l’ho ancora capito - dice - per-
ché a volte ho come la sensazione che la
prospettiva è quella della battaglia poli-
tica. Ma allora facciano pure ma chieda-
no il consenso alla collettività».

Dopo il forum 
de «il mattino» con
l’Accademia europea

Karl Zeller rifiuta l’interpretazione di un sistema etnocratico

«Il nostro modello rafforza le identità
Ogni etnia ha la sua via da seguire»

«Intitoliamo le strade alle città europee»
Steurer: «Evitiamo le foibe 
Così si innescano tensioni»

Il monumento ala Vittoria. Il sindaco
Salghetti ha annunciato che il nome
cambierà entro la fine dell’anno

Lo storico altoatesino Leopold
Steurer critica la proposta di An
votata a maggioranza in cui si
prevede una intitolazione alle foibe

na nuova polemica politica si è aperta sul passato. Questa vol-
ta non riguarda un episodio sconcertante della storia dram-
matica e lacerante della nostra terra, ma di un massacro an-

cora tutto da chiarire, che dall’8 settembre del 1943 a tutto il 1946
ha inghiottito nelle foibe dalmate cinquemila italiani.
Una mozione di Alleanza nazionale in Consiglio comunale, votata in
maggioranza, ha proposto una intitolazione di una via o di una piaz-
za ai cosiddetti «martiri delle foibe». Il sindaco Giovanni Salghetti
Drioli si è astenuto insieme agli esponenti della Volkspartei che han-
no chiesto una verifica di maggioranza visto che la mozione è pas-
sata grazie a quattro voti dei Ds.
Ma in tema di toponomastica delle vie si prevedono nuovi scenari
di tensione. Il quotidiano in lingua tedesca «Dolomiten», infatti, ha
sollevato il problema dello sbilanciamento numerico dei nomi ita-
liani a Bolzano che non tengono conto di una sorta di «proporzio-
nale» quantitativa rispetto ai nomi in lingua tedesca. Il giornale, fra

U l’altro chiede che vengano ridiscussi alcuni nomi italiani troppo le-
gati all’epoca fascista.
Frattanto nei giorni scorsi il sindaco Salghetti ha annunciato che en-
tro la fine dell’anno verrà proposto il nome nuovo a piazza Vittoria
e anche in questo caso è previsto uno scenario di battaglia piuttosto
duro. Ma sul nuovo fronte polemico della toponomastica «dal bas-
so» interviene uno dei maggiori storici altoatesini, Leopold Steurer,
a chiedere la fine della «tensione storica», che ha accompagnato nei
decenni passati la contrapposizione fra i gruppi: «Se continuiamo a
rifarci ad episodi sconcertanti del passato nazifascista - spiega Steu-
rer - non usciamo più dalla contrapposizione, dalla ferita aperta, dal-
la lacerazione fra i gruppi linguistici che abitano questa terra». Steu-
rer critica la mozione di An sulla strada alle foibe e rilancia un al-
tro criterio: «Cominciamo ad aprirci in una dimensione europea e
dedichiamo le nuove strade e le nuove vie alle città d’Europa: a Mo-
naco, Vienna, Londra, Parigi, Copenhagen...».

di FRANCESCO COMINA

Leopold Steurer, in Consi-
glio comunale è passata la mo-
zione di Alleanza nazionale
che chiedeva di intitolare una
via o una piazza alle «marti-
ri» delle Foibe. Lei che è con-
siderato uno degli storici più
preparati dell’Alto Adige co-
sa ne pensa?

È una proposta che non mi
piace. Credo che eventi storici
così complessi e così delicati ri-
schiano di immettere tensioni
fra i gruppi. Le vittime delle Foi-
be rappresentano un episodio
drammatico della nostra storia
con un retroscena ancora poco
chiaro (come si valutano e con
quali pesi  tensioni ideologiche
così devastanti?). 

Fra l’altro, come si vede an-
che nel dibattito che ne è sca-
turito quella tragedia non è una-
nimamente compresa. Insom-
ma, è una pagina di storia an-
cora molto discussa e laceran-
te. Non credo sia opportuno in-
nescare nuove tensioni su un fat-
to che ha interessato il Venezia
Giulia.

Quali sono gli elementi che
potrebbero innescare tensio-
ni ideologiche?

Il problema è quello di valu-
tare la politica nazionalistica
verso l’Istria: come la giudi-
chiamo? Le Foibe furono un at-
to di giustizia o di vendetta? E
gli uccisi come li definiamo, vit-
time o martiri? I martiri, fra l’al-
tro, stanno creando già molti
problemi dentro le chiese che
credo non sia il caso di stringe-
re le vittime dentro altre misere
polemiche.

Nel concreto, assegnando
una strada ai martiri delle Foi-
be cosa potrebbe accadere?

Potrebbero verificarsi feno-
meni di coinvolgimento emoti-
vo, irrazionale non più cancel-
labile: una strada o una piazza
che diventano una bandiera.
Preferirei altri riferimenti.

Atri riferimenti, come ad
esempio un martire solitario
e non ideologico come Josef

Mayr-Nusser?
Forse non mi sono spiegato:

io non userei alcun personaggio,
nemmeno una grande figura,
che apprezzo moltissimo, uno
dei più grandi testimoni dell’Al-
to Adige come Josef Mayr-Nus-
ser. Lasciamolo stare, lasciamo
che la sua testimonianza ci coin-
volga e ci commuova, ma non
creiamogli un altare. Altrimenti
poi tutti i martiri escono allo
scoperto e allora va a finire che
anche i martiri degli anni di
piombo possono venir invocati
da esponenti politici di parte.

Non cadiamo in quella logica.
Cosa ne pensa dell’asten-

sione del sindaco Giovanni
Salghetti Drioli?

È stato un comportamento
equo e intelligente. Si è com-
portato da gentiluomo. Tanto di
cappello al suo atteggiamento.

Allarghiamo lo sguardo. Nei
giorni scorsi il «Dolomiten»
ha sollevato il problema del
grande sbilanciamento fra il
numero delle vie a Bolzano
dedicate a nomi italiani e quel-
lo invece che è stato dedicato
ai nomi tedeschi. Cosa pensa?

Beh, in un certo senso è vero.
Ci sono molti lasciti del periodo
fascista che sblianciano dalla
parte italiana. Credo altresì che
sia inutile e assurdo applicare
la regola proporzionale anche
per i nomi delle vie. Cerchiamo
di alzare lo sguardo e incomin-
ciamo ad uscire un po’ dal no-
stro provincialismo.

Cosa intende dire?
Perché non possiamo pensa-

re di intitolare le strade alle gran-
di città europee? Monaco, Vien-
na, Londra, Parigi, Berlino,
Bruxelles, Strasburgo, Madrid,

Copenhagen. Insomma, lascia-
moci alle spalle le tensioni sto-
riche e apriamoci al nuovo oriz-
zonte dell’integrazione europea. 

Il problema per la nostra
terra rimane sempre quello
della bilinguità.

Dobbiamo affermare la bilin-
guità anche alla «via-Straße» to-
gliendo ogni elemento di di-
scriminazione. Certamente non
lo si può fare con i cognomi che
devono rimanere tali. Figure co-
me Goethe o Dante, ad esempio,
fanno parte del patrimonio cul-
turale universale e non possia-

mo mettere in discussione an-
che questi riferimenti intellet-
tuali.

Ma lei pensa che si possano
rivedere i nomi delle strade
che attualmente sono in uso
nella toponomastica cittadi-
na?

Assolutamente no. Se comin-
ciamo a questionare se togliere
o tenere una strada secondo cri-
teri scientifici non la finiamo più.
I nomi finora in uso rimangano
tali, ma cerchiamo di inserirne
nuovi secondo un altro spirito,
come ho setto sopra, cioè uno
spirito europeo, internazionale,
mondiale. Dobbiamo aver chia-
ro in mente che le guerre sui to-
ponomi non ci interessano più.

In una lunga intervista ai re-
ferenti del dipartimento «Mi-
noranze etniche» dell’Acca-
demia europea, apparsa ieri
sul nostro giornale, è stato co-
niato, dal direttore Joseph
Marko il termine «etnocrazia».
Crede che questo termine in-
fluenzi anche una discussio-
ne come quella sui nomi da as-
segnare alle vie o alle piazze?

Lo influenza tantissimo. Quan-
do si ha a che fare con questo ti-
po di discussioni intorno alla in-
titolazione delle vie viene allo
scoperto il tribalismo dei grup-
pi, l’«etnocentrismo», il voler
marcare il territorio come gli
animali quando marcano la lo-
ro zona. È il motto inciso nel mo-
numento, lì dove si dice: «Siste
signa...».

Fra l’altro il sindaco ha an-
nunciato che entro l’anno
cambierà il nome a piazza Vit-
toria. Cosa propone?

Sono totalmente d’accordo
con il sindaco. Togliamo questo
nome che ha diviso e lacerato
gli animi e gli umori ed evitiamo
di fare altri errori di questo ge-
nere. Cerchiamo una denomi-
nazione di riconciliazione, pen-
siamo a varie proposte. A me
non dispiace il richiamo alla pa-
ce fra l’altro in un momento co-
sì drammatico della guerra. Le
«Vittorie» sono finite, adesso
guardiamo alla pace, magari in
un orizzonte più ampio.

Rudi Benedikter è per non scatenare polemiche

«Lasciamo in pace le vie»
«Era già stato deciso: si deve dare la precedenza al mondo in

cui viviamo e quindi ai nomi di lingua tedesca e a nomi femmi-
nili. Ma non toccherei le strade "italiane", è troppo pericoloso:
bisogna accettare, o se vogliamo anche rassegnarsi, alla storia,
e non "svegliare il can che dorme"». Rudi Benedikter, consiglie-
re comunale di Noi Bolzano-Projekt Bozen, non pare troppo preoc-
cupato delle recenti polemiche scaturite a seguito della deci-
sione del consiglio comunale di intitolare una via bolzanina ai
martiri delle Foibe, e pur ribadendo la sua avversione nei con-
fronti di tale delibera, spiega che i nomi delle vie già esistenti
non dovrebbero essere toccati. 

«Una decisione del genere mi sembra un po’fuori dal tempo -
spiega - credo però che dopo tante strade con nomi italiani, sia
giusto che tocchi ai nomi tedeschi. Personalmente non vorrei
che qualcuno si muovesse per cambiare i nomi alle vie già esi-
stenti. Questo perchè le polemiche che si verrebbero a creare
offuscherebbero tutte le buone intenzioni». Per quanto riguarda
il cambiamento della denominazione Piazza Vittoria il consigliere
afferma: «Capisco che la questione di piazza Vittoria possa sta-
re a cuore a molti - spiega - ma non lo vedo come un fatto così
importante. Credo piuttosto che cambiare nome significhereb-
be dividere il mondo politico locale di lingua italiana e scatena-
re un mare di polemiche».

Lu. Ma.
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II° e IV° giovedì del mese
Musica dal vivo

CON SPECIALITA’ DI PESCE
Bar/Ristorante/Pizzeria
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